
Soprintendenza Archivistica per la Liguria
Repertorio di fonti sul patriziato genovese

scheda n° 7 compilatore: Andrea Lercari
famiglia: Albenga

Altre forme del nome: de Albingana, de Albingena.
Albergo: De Fornari
Titoli: Patrizio genovese
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo)
Feudi:
Arma gentilizia: «D’azzurro a due fasce ondate d’argento».

Nota storica: Originaria della omonima città nella Riviera ligure di Ponente, la famiglia aveva
assunto il toponimo del luogo d’origine quale cognome, come accaduto per numerose famiglie che
dalle Riviere avevano trasferito la propria residenza in Genova. Nel 1528 Bartolomeo de
Albingana fu ascritto al Liber Civilitatis e aggregato all’albergo De Fornari. Il fratello di
Bartolomeo, Nicolò, a quella data era probabilmente già defunto, poiché non risulta ascritto.
Nicolò aveva contratto un’unione matrimoniale nel proprio ambito sociale, sposando Geronima
figlia di Giovanni Antonio de Costa, appartenete a una famiglia di parte popolare che nel 1528 fu
ascritta all’albergo dei Vivaldi. Da lei era nato un figlio maschio, Antonio, erede del padre, e
almeno due femmine: una, della quale si ignora il nome, era andata sposa a Domenico Spinola de
Caneto fu Pietro, calsolarius, mentre l’altra, chiamata Mariola, non era ancora sposata il 28
gennaio 1535, quando il cognato si impegnava ad assegnarle in dote la somma di 500 lire.
«Bartholomeus de Furnariis de Albingana calsolarius quondam Antonii» compare in diversi atti
rogati tra il 1535 e il 1540 impegnato nell’amministrazione dei beni comuni tra lui e il defunto
fratello: il 17 settembre 1535, infatti, vendeva allo speziale Vincenzo Dellepiane fu Raffaele la
casa con botteghe e altre pertinenze che lui e il defunto Nicolò possedevano in Genova, «in
contracta Ponticelli, sive carrubei novi burgi Sancti Stephani», tenuta al pagamento di un annuo
terratico di 26 soldi al monastero di Santo Stefano. Il prezzo pattuito era di 1.925 lire e Bartolomeo
prometteva che la cognata Geronima e il nipote Antonio avrebbero ratificato la vendita rinunciando
a ogni eventuale diritto sull’immobile. Tra il 23 settembre successivo e il 5 aprile 1537 Bartolomeo
ricevette varie rate in acconto del saldo del prezzo. Finalmente, dopo che con due atti
rispettivamente del 31 maggio e del 6 luglio 1540 Antonio De Fornari de Albingana fu Nicolò,
dichiarante un’età maggiore di venticinque anni, e la di lui madre Geronima, agente col consiglio
del proprio fratello Simone Vivaldi de Costa fu Giovanni Antonio e dello stesso figlio Antonio,
ratificarono la vendita della casa rinunciando a ogni diritto che avessero potuto vantarvi,
Bartolomeo ricevette il saldo del prezzo pattuito. All’epoca sia lui, sia la cognata risultavano
risiedere in una casa comune nella contrada di San Giorgio. Successivamente però dovettero
verificarsi divergenze nell’amministrazione patrimoniale e Geronima e il figlio Antonio presero
residenza in una casa «in platea de Bozanis», dove il 5 luglio 1544 «Antonius de Furnariis de
Albingana calsolarius quondam Nicolai» costituiva procuratore il proprio cognato Domenico
Spinola de Caneto, anch’egli qualificato come calsolarius. Bartolomeo aveva sposato Mariola
Passaggi fu Giovanni Agostino, della quale risultava già vedovo il 4 dicembre 1538, quando la loro
figlia Orsetta, all’epoca diciassettenne e prossima a entrare nel monastero dei Santi Giacomo e
Filippo, agendo col consenso dello stesso padre e degli zii materni Geronimo e Stefano de
Passagio, rinunciava a ogni diritto sulla dote della defunta madre e sui beni paterni. Dalla
documentazione successiva sappiamo che Bartolomeo aveva lasciato un’altra figlia, andata sposa
al patrizio Ampelio Lomellini de Clavaro fu Leonardo, il quale l’11 maggio 1546 agiva come
padre e legittimo amministratore della figlie Minetta e Camilletta, eredi universali dell’avo
materno Bartolomeo, e locava al suddetto Domenico Spinola de Caneto la stessa casa «in platea de
Bozanis», pervenuta alle giovani in seguito a una sentenza arbitrale fra loro e i curatori del cugino



Antonio De Fornari de Albingana. Sembra che Antonio De Fornari de Albingana avesse trascurato
di formalizzare l’ascrizione, poiché nel Libro d’Oro è documentata solo l’ascrizione dello zio
Bartolomeo de Albingana.
Un Geronimo de Albingana fu Ambrogio, del quale non si conosce il legame con la famiglia
ascritta, si era insediato in città sin dai primi anni del Cinquecento, sposando una nobile genovese
Violantina Doria, figlia del defunto Giulio Doria e della nobile Mariola De Marini fu Baldassarre,
della quale riconosceva la dote ricevuta in data 12 aprile 1504. Pare che in seguito fosse stato
aggregato all’albergo della famiglia della moglie, poiché in molti documenti è chiamato Geronimo
de Auria de Albingana. Essendo morto tra la seconda metà del 1526 e i primi mesi del 1527
lasciando un’unica figlia femmina, Maria, il suo nome non compare nel Liber Civilitatis redatto nel
1528.

Archivi parrocchiali di riferimento: Poiché la famiglia ascritta si è estinta in epoca anteriore al
Concilio di Trento, che impose alle parrocchie la compilazione dei registri degli atti di Battesimo,
Matrimonio e Morte, non esiste un archivio parrocchiale di riferimento.

Opere manoscritte generali: A. Della Cella (BUG), c. 23 r.; A. Della Cella (BCB), I, p. 96; O.
Ganduccio (BCB), I, c. 5 r.; G. Giscardi, II, pp. 50-51; Manoscritti Biblioteca, 169, c. 18 v.; G.
Pallavicino, I, c. 329 r.

Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Notai Antichi, 1511, notaio Vincenzo
De Franchi Rezzo, docc. 29 (28 gennaio 1535), senza numero (17 settembre 1535), 338 (23
settembre 1535), 339 (7 marzo 1536), 340 (25 gennaio 1537), 341 (5 aprile 1537), 342 (31 maggio
1540), 343 (6 luglio 1540), 344 (23 settembre 1540); 1512, notaio Vincenzo De Franchi Rezzo,
docc. 433 (10 ottobre 1538) e 505 (4 dicembre 1538); 1751, notaio Geronimo Villa, docc. 5 luglio
1544; 1752, notaio Geronimo Villa, doc. 11 maggio 1546.
Per Geronimo Doria de Albingana: Archivio di Stato, Genova: Notai Antichi, 1006, notaio Lorenzo
Costa, doc. 104 (12 aprile 1504); 1731, notaio Bernardo Usodimare Granello, doc. 17 giugno 1526;
1732, notaio Bernardo Usodimare Granello, docc. 20 marzo 1527 e 2 settembre 1528.
Complessi archivistici prodotti: Allo stato attuale non sono noti né un archivio gentilizio, né un
consistente nucleo documentario riconducibili agli Albenga ascritti al patriziato genovese.

Fonti bibliografiche generali: C. Cattaneo Mallone di Novi, pp. 273-274; G. Guelfi Camajani, p.
52; A. M. G. Scorza, Le famiglie...., p. 17.
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